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LA PREGHIERA COME SCUOLA DELLA SPERANZA 
 
 

Un primo essenziale luogo di apprendimento della speranza è la 
preghiera. Se non mi ascolta più nessuno, Dio mi ascolta ancora. Se 
non posso più parlare con nessuno, più nessuno invocare, a Dio 
posso sempre parlare. Se non c'è più nessuno che possa aiutarmi – 
dove si tratta di una necessità o di un'attesa che supera l'umana 
capacità di sperare – Egli può aiutarmi.  
 

Da tredici anni di prigionia, il Cardinale Nguyen Van Thuan ci ha 
lasciato un prezioso libretto: Preghiere di speranza. Durante gli anni 
di carcere, in una situazione di disperazione apparentemente totale, 
l'ascolto di Dio, il poter parlargli, divenne per lui una crescente forza 
di speranza, che dopo il suo rilascio gli consentì di diventare per gli 
uomini in tutto il mondo un testimone della speranza – di quella grande 
speranza che anche nelle notti della solitudine non tramonta. 
 

In modo molto bello Agostino ha illustrato l'intima relazione tra 
preghiera e speranza in una omelia sulla Prima Lettera di Giovanni. 
Egli definisce la preghiera come un esercizio del desiderio. L'uomo è 
stato creato per una realtà grande, per Dio stesso, per essere riempito 
da Lui. Ma il suo cuore è troppo stretto per la grande realtà che gli è 
assegnata. Deve essere allargato e purificato. Nella preghiera l’uomo 
deve purificare i suoi desideri e le sue speranze. Deve liberarsi dalle 
menzogne segrete con cui inganna se stesso. 
 

Affinché la preghiera sviluppi questa forza purificatrice, essa deve, da 
una parte, essere molto personale, un confronto del mio io con il Dio 
vivente. Dall'altra, tuttavia, essa deve essere sempre di nuovo guidata 
ed illuminata dalle grandi preghiere della Chiesa e dei santi, dalla 
preghiera liturgica. Nel pregare deve sempre esserci questo intreccio 
tra preghiera pubblica e preghiera personale. Così diventiamo capaci 
della grande speranza e così diventiamo ministri della speranza per 
gli altri: la speranza in senso cristiano è sempre anche speranza per 
gli altri. 
 

(Benedetto XVI, Spe salvi, nn. 32-34) 


